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Cercando un riferimento 
fra i blockbuster del cine-
ma americano, potrebbe 
essere “l’uomo della piog-
gia”, quello che porta i 
nuovi contratti nelle 
imprese. Oppure, se pre-
ferite Kevin Kostner a 
Matt Damon, l’uomo dei 
sogni. Il suo obiettivo è 
quello di raggiungere il 
20% di shift fra trasporto 
su gomma e mezzi alter-
nativi come ferro o acqua 
entro la fine della legisla-
tura. Gli “altri” sogni sono 
quelli dei sindaci del 
Veneto che guardano a 
questo neuropsicologo 
classe 1973 (nel suo cur-
riculum anche il premio 
Riello per la Sanità 2002 
per la sua ricerca sull’Al-

zheimer) per vedere risolti 
i tanti problemi, piccoli e 
grandi, infrastrutturali del-
le loro comunità. 
Di certo, Diego Ruzza – 
unico assessore verone-
se nella Giunta Stefani – 
ha la fila fuori dall’ufficio. 
Dalle sue scelte derivano 
344 milioni di investimenti 
da qui alla fine del 2027 
che la Regione “metterà a 
terra” in poco meno di 
duecento interventi diver-
si. Ma questa è la “coda” 
di una programmazione 
che viene dal recente pas-
sato: la sua strategia 
diventerà chiara con la 
programmazione 2027-
2029 “quando potrò dire la 
mia e rendere concrete 
tante iniziative che oggi 

sono allo studio. Certo, 
bisognerà lavorare sul 
versante delle risorse, e 
questo è compito mio: nel 
Veneto c’è tantissimo da 
fare, da questo assesso-
rato dipende il 12% del Pil 
della nostra regione che 
resta uno dei motori del-
l’intero sistema Paese». 
Le cifre delle “sue” com-
petenze fanno impressio-
ne. 1850 chilometri di 
strade ferrate, 600 di 
autostrade, 10mila di stra-
de ordinarie, 500 di vie 
d’acqua per la navigazio-
ne interna e altri 450 di 
ciclovie interprovinciali sui 
cinque percorsi di interes-
se nazionale che intercet-
tano il Veneto. Ma poi c’è 
la navigazione interna, il 

trasporto pubblico locale 
(un giochino da 455 milio-
ni di euro l’anno) e le fer-
rovie regionali… 
Mi spiega cosa ci fa uno 
psicologo alla guida di 
tutta ‘sta roba? 
«La mia professione è 
una cosa – risponde Ruz-
za – , ma penso di essere 
stato scelto per questo 
compito non tanto per le 
competenze che mi ha 
dato, quanto per il l lavoro 
fatto come vicesindaco e 
come sindaco di un 
Comune non piccolo e 
non semplice come Zevio 
e come vicepresidente 
della Provincia. Due 
esperienze amministrati-
ve che ritengo fondamen-
tali». 
Partiamo dalle ultime 
cose che ha delibera-
to… 
«Conosco bene le esigen-
ze e le difficoltà di cassa 
degli amministratori locali. 
Per questo ho dato un’ac-
celerata all’utilizzo dei 
fondi legati alle leggi 
regionali 39 e 27 per la 
sicurezza stradale e le 
opere d’urgenza non dif-
feribili. 23 milioni cash per 
dare ai sindaci la possibi-
lità di fare quelle piccole 
cose che però portano 
grandi risultati per i citta-
dini. Interventi diretti per 
far sì che i cantieri possa-
no partire il più in fretta 
possibile e concludersi 
altrettanto in fretta. E poi 
ho reso disponibili altri 2,5 
milioni per l’impiantistica 
sportiva: inutile parlare di 
sicurezza sociale se i 
ragazzi non hanno pale-
stre per fare sport». 
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Fino all’ultimo  
quattrino

Dal suo budget passano il 12% del Pil del Veneto e le risorse 
destinate ai Comuni, alla viabilità e alle infrastrutture 

Diego Ruzza
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Dalle palestre alle ferro-
vie… 
«…e alle vie d’acqua. 
Ripeto, da questa struttu-
ra dipende il 12% del Pil 
veneto, ma soprattutto la 
qualità della vita dei Vene-
ti. Strutture più efficienti 
significano una migliore 
vivibilità, la possibilità di 
scegliere i trasporti (e oggi 
vediamo che impatto han-
no sulle famiglie questi 
costi). Sa quanti treni pas-
sano sulle linee venete 
ogni giorno?» 
Non ne ho idea… 
«mille e settanta. E la 
nostra flotta è fra le più 
moderne d’Italia, abbiamo 
mezzi all’avanguardia ed 
un rapporto con Trenitalia 
molto positivo. Ma dev’es-
sere così e dobbiamo fare 
di più: il mio sogno è quel-
lo di portare il 20% del traf-
fico, merci soprattutto, 
dalla gomma al ferro e 
all’acqua. Oggi siamo 
attorno al 12%, vuol dire 
raddoppiare». 
Ce la farà? 
«L’unica risposta che le 
posso dare sta nei cantieri 
che apriremo. Ed è un 
lavoro che riguarda tante 
cose: ad esempio, stiamo 
agendo sulla navigazione 
interna per togliere siste-
maticamente tutti i colli di 
bottiglia che impediscono 
ai nuovi battelli per le mer-
ci, dalla maggiore capaci-
tà di carico, di operare. E 
aggiungo, interverremo 
anche sul trasporto pas-
seggeri sull’acqua». 

Il che mi porta al rappor-
to col gestore della navi-
gazione sul Garda. 
Andrà avanti l’integra-
zione con la grande 
Ciclabile che è oggi al 
centro delle polemiche 
degli ambientalisti? 
«E’ in agenda. Vogliamo 
lavorare di più con loro e 
fare in modo che quei bat-
telli diventino una risorsa 
alternativa al traffico vei-
colare e possano consen-
tire di completare la Cicla-
bile senza toccare quelle 
aree più delicate da un 
punto di vista ambientale. 
Se la ciclabile è una scelta 

di sostenibilità, è logico 
cercare di ridurne l’impat-
to. Sul Garda abbiamo 
bisogno di soluzioni velo-
ci: dobbiamo togliere auto 
dalle strade, individuare 
parcheggi scambiatori e 
far muovere turisti e resi-
denti con altri mezzi. Altri-
menti avremo metà pro-
vincia intasata da giugno 
a novembre. Non è possi-
bile». 
Vedremo la ferrovia 
Verona-Catullo-Garda? 
«Certo che sì. Finalmente 
abbiamo un Commissario 
e finalmente abbiamo un 
budget legato al piano 
aeroporti… 
Con quei soldi ci faccia-
mo a malapena il pro-
getto… 
«Senza il quale non potre-
mo mai avere un piano 
economico finanziario 
che ci dica all’euro quanto 
costerà l’opera e in quan-
to tempo si ripagherà. 
Eravamo a un punto mor-
to, ora siamo partiti». 

Per lo shift al 20% servi-
ranno tanti soldi oltre a 
quelli che avete. Li tro-
verete nelle autostrade 
dopo la fine delle attuali 
concessioni? 
«Lo scenario l’ha spiegato 
bene il presidente Stefani. 
Gli utili delle autostrade, 
oltre al potenziamento 
delle stesse per renderle 
adeguate alle necessità 
dell’utenza, potrebbero 
aiutare a mettere l’intero 
sistema dei trasporti in 
una prospettiva nuova. 
Non  è il mio capitolo – ci 
sono colleghi  come Elisa 
De Berti che ne stanno 
seguendo bene l’iter  - ma 
è una partita importante di 
questa amministrazione. 
E quanto alla caccia di 
risorse qualche altra solu-
zione potrebbe essere in 
arrivo». 
Tipo? 
«Tipo, l’IVA. Stiamo ridi-
segnando il trasporto pub-
blico locale applicando la 
riforma legata alla legge 
8. Stiamo definendo i 
bacini ottimali – urbani ed 
extraurbani – e impostan-
do la nuova governance 
con la costituzione delle 
“Agenzie” che avranno 
funzione di cabina di 
regia, ma potranno esse-
re anche operative. E in 
tale veste l’IVA non sarà 
più un costo, come oggi,  
ma sarà gestita come tut-
te le altre imprese. Sono 
25 milioni di liquidità che 
oggi non recuperiamo. 
Mica bruscolini». 
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Entro il 2027 
arriverà  
la nuova  

governance del 
trasporto locale. 

Nascono le 
agenzie
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VERONA, 
COME BUTTA?
BENE! SE BUTTO LA CARTA 
NELLA CARTA.

SCOPRI DI PIÙ



(di Giulio Ferrarini) 
 
“Qui, o qualcuno ha la 
memoria corta o gli 
assessori di allora non 
sapevano cosa stavano 
votando, oppure l’oppo-
sizione spera che i vero-
nesi siano dei rimbambiti 
e che quindi li si possa 
far fessi raccontando 
cose esattamente oppo-
ste a quelle che hanno 
realizzato loro”.  
Non usa mezzi termini 
l’assessore Federico 
Benini dopo le polemi-
che portate avanti da 
Nicolò Zavarise (Lega) 
e Paolo Rossi (Verona 
Domani) in merito al can-
tiere per la nuova cicla-
bile di viale Nino Bixio.  

L’assessore si è rivolto 
direttamente ai cittadini 
con un lungo video sui 
social spiegando e 
mostrando i documenti 
che approvavano la 
ciclabile.   
Secondo gli atti presen-
tati da Benini infatti le 

ciclabili di viale Nino 
Bixio e via Preare arriva-
no da una delibera di 
giunta del 22 ottobre 
2020, quando il primo cit-
tadino veronese era 
Federico Sboarina. 
Benini ha poi elencato 
tutti i nomi degli asses-

sori presenti tra i quali 
figurano tra gli altri  Luca 
Zanotto, Marco Padova-
ni, Daniele Polato e lo 
stesso Nicolò Zavarise.  
“Tutto il centrodestra 
veronese votava questa 
delibera in cui veniva 
adottato il Piano Urbano 
della Mobilità Sostenibi-
le”, evidenzia Benini.  
“All’interno della delibera 
- ha proseguito l’asses-
sore - l'allegato numero 
2 è indicato come Bici-
plan.  
Questo prevedeva esat-
tamente uno dei progetti 
approvati dall'allora 
giunta Sboarina: era la 
ciclabile che collegava 
Parona con Borgo Tren-
to, lo stesso percorso 
che stiamo realizzando, 
che passa in via Preare 
fino ad andare esatta-
mente in viale Nino Bixio. 
Quindi questo è esatta-
mente il progetto che ha 
approvato l'amministra-
zione Sboarina”.  
All’interno di quel consi-
glio comunale il Pd, 
come ricordato da Benini 
aveva votato a favore.  
“Noi quindi - ha concluso 
- eravamo e siamo d'ac-
cordo. Qualcuno invece 
era d'accordo, salvo poi, 
quando si tratta di realiz-
zare le opere scatenarsi 
contro opere che proven-
gono esattamente da 
loro stessi. Io sono abba-
stanza allibito da questo 
comportamento, un 
comportamento che mi 
pare da persone che fan-
no politica solo per pren-
dere in giro i cittadini che 
appartengono alla loro 
comunità”.  
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Una ciclabile  
di polemiche

Benini risponde via social a Rossi e Zavarise ricordando 
che era stata la giunta Sboarina ad approvare il progetto 

I documenti mostrati da Benini via social
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“L’opposizione spera  
che i veronesi siano dei  

rimbambiti e che quindi li  
si possa far fessi raccontando 

cose esattamente opposte  
a quelle che hanno  

realizzato loro”
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(di Cesare Gritti) 
La riforma della polizia 
locale approvata alla 
Camera arriva in un 
momento particolarmente 
delicato per Verona, in cui 
il tema della sicurezza 
urbana continua a occu-
pare il centro del dibattito 
politico e amministrativo. 
A rilanciare il significato 
del provvedimento è Pao-
lo Borchia, capodelega-
zione della Lega al Parla-
mento europeo e segreta-
rio provinciale del partito, 
che parla di «un passo 
importante per rafforzare 
la sicurezza urbana anche 
a Verona e in tutti i territori 
dove la presenza degli 
agenti locali è fondamen-
tale per garantire presidio, 
controllo e vicinanza ai cit-
tadini». Parole che si inse-
riscono in una fase in cui 
il capoluogo scaligero sta 
sperimentando nuove 
misure di controllo del ter-
ritorio, a partire dall’intro-
duzione delle cosiddette 
«zone rosse» volute dalla 
Prefettura nelle aree con-
siderate più sensibili della 
città.  
Dalla stazione di Porta 
Nuova ai giardini pubblici, 
fino ad alcune zone del 
centro storico, Verona 
convive da tempo con cri-
ticità legate a microcrimi-
nalità, spaccio e degrado 
urbano. Secondo Borchia 
la riforma rappresenta una 
risposta concreta alle esi-
genze dei territori del 
Nord. «Investire sulla poli-

zia locale significa dare 
più strumenti, formazione 
e capacità operative a chi 
ogni giorno è in prima linea 
nelle nostre città», sottoli-
nea l’eurodeputato leghi-
sta, che collega il provve-
dimento alla necessità di 
rafforzare la presenza visi-
bile delle istituzioni nei 
quartieri.  
Uno dei punti centrali del 
riordino riguarda, infatti, il 
coordinamento tra polizie 
locali e forze dell’ordine 
nazionali. Un aspetto che, 
nel caso veronese, 
potrebbe incidere diretta-
mente sulla gestione delle 
aree più delicate della cit-
tà, dove già oggi la colla-
borazione tra Comune, 
Questura e Prefettura rap-
presenta uno degli stru-
menti principali per il con-
trollo del territorio. «Vero-
na, come tante realtà del 
Nord, ha bisogno di una 
sicurezza concreta e coor-
dinata, capace di contra-
stare degrado, spaccio, 
immigrazione illegale e 

criminalità giovanile», 
aggiunge Borchia. Un 
passaggio che fotografa il 
clima politico attorno al 
tema sicurezza e che 
riflette le preoccupazioni 
emerse negli ultimi mesi 
anche a livello cittadino, 
soprattutto dopo alcuni 
episodi di violenza e ten-
sione registrati nelle aree 
vicine alla stazione ferro-
viaria e nei luoghi mag-
giormente frequentati dai 
giovani.  
La riforma punta, inoltre, 
ad ampliare gli strumenti 
operativi a disposizione 
degli agenti di polizia loca-
le, rafforzando percorsi di 
formazione specialistica e 
aumentando le possibilità 
di intervento nelle attività 
di presidio urbano.  
Sul tavolo resta però il 
nodo delle risorse. Come 
molte amministrazioni ita-
liane, anche Verona deve 
fare i conti con carenze di 
organico e con la necessi-
tà di garantire un turnover 
adeguato rispetto ai pen-

sionamenti. Da qui la 
richiesta, avanzata da più 
parti, che alla riforma 
seguano investimenti con-
creti per nuove assunzioni 
e dotazioni tecnologiche. 
Borchia, nel suo interven-
to, richiama anche gli altri 
provvedimenti già adottati 
dal governo sul fronte 
sicurezza. «Dopo gli inter-
venti del Governo sul 
potenziamento degli orga-
nici, sulle zone rosse, sulla 
videosorveglianza e sul 
presidio del territorio, que-
sta riforma attesa da anni 
conferma l’impegno della 
Lega e del ministro Pian-
tedosi per garantire mag-
giore sicurezza e vivibilità 
alle nostre comunità», 
conclude. 
Ed è proprio sul concetto 
di «vivibilità» che si gio-
cherà la sfida dei prossimi 
mesi. Perché in una città 
come Verona, crocevia 
turistico e logistico del 
Nordest, il tema della sicu-
rezza non riguarda soltan-
to il contrasto alla crimina-
lità, ma anche la qualità 
degli spazi urbani, la per-
cezione dei cittadini e la 
capacità delle istituzioni di 
mantenere equilibrio tra 
controllo e coesione 
sociale. Intanto la Camera 
ha votato la delega al 
Governo per rafforzare gli 
strumenti degli agenti del-
la polizia locale, dalle 
bodycam alle tutele, ma 
come ogni legge a fare la 
differenza saranno i 
decreti attuativi.  
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Più strumenti alle forze dell’ordine 
Votata ieri in Parlamento la norma, ora si attendono gli effetti sul territorio 

Paolo Borchia
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(di Virginia Marchiori) 
 
«Così se ne andavano i 
morti al mio paese, con la 
banda e gli strumenti muti, 
quasi a dare suono 
all'oblio della morte.» È 
con questa frase che si 
conclude l’ultimo corto-
metraggio della veronese 
Alessia Bottone: regista, 
sceneggiatrice e giornali-
sta, capace di attraversa-
re mondi distanti dal gior-
nalismo d'inchiesta, i set 
internazionali e la scrittura 
intima. L'abbiamo incon-
trata per parlare di forma-
zione, de La Banda Muta 
e di come i social stiano 
cambiando il nostro rap-
porto con la morte e con 
noi stessi. 
Regista, sceneggiatri-
ce, ma anche giornali-
sta: qual è la sua forma-
zione e come è arrivata 
al cinema? 
«Sono laureata in istitu-
zioni politiche per la pace 
e i diritti umani. Il mio 
sogno, vent'anni fa, era 
lavorare nel mondo socia-
le delle Nazioni Unite. E in 
realtà ci ero arrivata: ho 
fatto uno stage a Ginevra, 
poi sono andata in Ugan-
da, sempre con l'ONU. 
Poi però è finito quel ciclo, 
e a venticinque anni sono 
tornata in Italia. E lì è ini-
ziato il problema.» 
Cosa è successo al rien-
tro? 
«Non sono riuscita asso-
lutamente a inserirmi nel 
mondo del lavoro. Ho 

scritto una lettera all'Are-
na di Verona: com'è pos-
sibile che a venticinque 
anni mi laureo, parlo quat-
tro lingue, ho fatto due-
cento stage e non trovo 
niente? Era uno sfogo, 
ero giovane, ma è diven-
tato un caso nazionale. 
Sono finita su tutti i gior-
nali e le tv italiane. Tutti i 
giovani hanno iniziato a 
scrivere anche loro, 
arrabbiati, a raccontare le 
stesse esperienze: lau-
reatissimi, preparatissimi 
eppure fermi.» 
E da quel clamore 
mediatico cos'è nato? 
«In una di quelle trasmis-
sioni televisive ho cono-
sciuto la direttrice di un 
giornale, che mi ha chie-
sto di iniziare a scrivere. 

Sono diventata pubblici-
sta, non assunta, ma 
almeno scrivevo. Nel frat-
tempo lavoravo in 
un'azienda. Poi ho vinto il 
premio Guattin con un 
progetto sulle barriere 
architettoniche a Verona. 
Una cosa rudimentale: 
avevo solo mille euro. Mi 
sono messa un microfono 
nascosto e giravo la città 
con una giornalista vero-
nese in carrozzina, per 
documentare quanto fos-
se impossibile accedere a 
qualsiasi posto. Abbiamo 
coinvolto ventisette asso-
ciazioni per la disabilità e 
presentato tutto alla Gran 
Guardia. Da lì ho fatto 
crowdfunding, ho finan-
ziato altri due documenta-
ri e ho trovato il coraggio 

di lasciare il lavoro in 
azienda.» 
Poi è arrivata la forma-
zione cinematografi-
ca… 
«Mi sono rimessa a stu-
diare. Ho fatto un master 
in sceneggiatura a Pado-
va, il Carlo Mazzacurati, 
poi una breve accademia 
di regia a Roma. E lì mi 
hanno dato un consiglio 
pratico, quasi brutale nel-
la sua semplicità: prendi 
tutti i film usciti negli ultimi 
due anni, trova i nomi dei 
capi reparto e chiedi loro 
di bere un caffè. Perché 
non esiste un modo per 
mandare un curriculum a 
una produzione. Non puoi 
scrivere a una mail gene-
rica, non funziona così. 
Bisogna conoscere i capi 
reparto che costruiscono 
la squadra di regia. Ho 
bevuto diciotto caffè. Non 
ho ottenuto niente, se non 
tanti consigli. A un certo 
punto mi sono detta: se 
non trovo qualcosa, torno 
a Verona.» 
E il diciannovesimo caf-
fè? 
«Non l'ho nemmeno 
bevuto. Un'aiuto regista 
mi aveva detto che non 
aveva tempo, ma che se 
fosse uscito qualcosa mi 
avrebbe avvisata. L'ha 
fatto davvero. Mi ha fatto 
chiamare da un set. È una 
storia pazzesca, e tra l'al-
tro non ricordo nemmeno 
il suo nome. Vorrei ringra-
ziarla, perché senza di lei 
non mi sarei inserita.»
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Dall'ONU al set: Alessia Bottone
La regista capace di attraversare mondi dal giornalismo d'inchiesta ai set internazionali 

Alessia Bottone, vincitrice del bando Nuovo IMAIE, già 
Menzione Speciale ai Nastri d’Argento nel 2021
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Al tuo primo film ti han-
no chiesto di fare l’in-
terprete di Angelina 
Jolie… 
«Quel diciannovesimo 
caffè ha cambiato tutto. 
Presa dall'emozione, 
sono partita per Bari sen-
za nemmeno chiedere il 
titolo del film. Sul treno ho 
scoperto che la sceneg-
giatura era in doppia lin-
gua, inglese e spagnolo. 
Arrivo sul set: è Without 
Blood di Angelina Jolie, 
cast messicano, e servi-
va qualcuno che la aiu-
tasse a comunicare con 
gli attori.  
Le prime notti le ho pas-
sate insonni, con l'ansia 
di sbagliare. Poi ho preso 
il ritmo: ero sempre lì, la 
sua ombra. Per chi vuole 
fare la regista, è un 
accesso che non ha prez-
zo.» 
Parliamo del suo ultimo 
corto La Banda Muta. Di 
cosa parla? 
«Quando Piero Nicosia 
mi ha proposto di leggere 
il testo dello scrittore 
Savateri non ero convin-
tissima, perché volevo 
passare al lungometrag-
gio.  
Poi l'ho letto e ho sentito 
qualcosa di affine ai miei 
film precedenti: ho sem-
pre trattato il tema della 
solitudine. Mi ha colpito 
l'idea di un uomo che 
saluta per l'ultima volta il 
suo migliore amico e si 
ritrova a essere l'unico a 
provare davvero qualco-

sa per quella persona. La 
Banda Muta è una tradi-
zione reale: Savateri ha 
dichiarato di averla vissu-
ta direttamente in Sicilia, 
una banda chiamata a 
suonare al funerale ma in 
silenzio assoluto.  
L'ho affiancata alla storia 
di quest'uomo, costretto 
ad ascoltare tutto ciò che 
accade attorno a lui: i 
commenti, le ipocrisie. E 
poi c'è il fatto che le per-
sone scattino selfie sul 
luogo di una tragedia, 
cosa che mi ha colpito 
profondamente.» 
È una riflessione sul-
l'uso dei social e sulla 
perdita di empatia? 
«Sì, ma non voglio esse-
re ipocrita: io uso molto i 
social, sono fondamenta-
li per creare contatti nel 
mio lavoro. Quello che mi 
chiedo è dove finisce la 
promozione di sé e dove 

inizia l'appropriazione 
della morte dell'altro. 
Appropriarsi del lutto 
altrui per darsi un valore: 
questo è il meccanismo 
che mi spaventa.  
E non è solo una questio-
ne di morte: siamo nel 
secolo della rabbia e del-
la frustrazione. Se non 
prendiamo provvedimen-
ti reali, questa violenza 
dilagherà. Lo vedo già tra 
i teenager, ed è qualcosa 
che ai miei tempi sempli-
cemente non esisteva.» 
Hai già vinto una sele-
zione speciale ai Nastri 
d'Argento con La Napo-
li di mio padre. Che sto-
ria raccontava? 
«Il mio rapporto con mio 
padre, che è vivo, è la pri-
ma cosa che mi chiedono 
sempre. Lui è napoleta-
no, io sono nata a Vero-
na. Ho usato la voce nar-
rante di Valentina Bellè 

per raccontare una figlia 
che chiede al padre chi è 
e riscopre le sue origini: 
un viaggio più onirico che 
geografico, tornare indie-
tro per capire da dove si 
arriva. Lo porto sempre in 
scena, su ogni set. Anche 
ne La Banda Muta c'è 
come comparsa.» 
E il futuro del corto? 
«La distribuzione spetta 
alla produzione. Io mi sto 
occupando della promo-
zione. Spero che entro la 
fine dell'estate trovino la 
strada giusta. Ho fatto la 
mia parte: adesso tocca 
a loro. Il mio obiettivo 
vero, però, resta il lungo-
metraggio; voglio farlo il 
prossimo anno. Sarà 
molto psicologico e parle-
rà ancora di solitudine. 
Ma per la prima volta avrò 
una protagonista donna. 
È la prima volta in un mio 
film.»
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Alessia Bottone (a sinistra) sul set
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u Consulenza per finanza agevolata, 
bandi nazionali, regionali ed internazionali

u Pianificazione e organizzazione start-up

u Consulenza fiscale, amministrativa, societaria e gestionale

u Consulenza per internazionalizzazione 

u Domiciliazioni fiscali 

u Registrazione e valorizzazione marchi e brevetti

u Check up fiscale

u Consulenze per operazioni societarie straordinarie

u Bilanci sostenibilità

u Codice Etico

u Consulenze logistiche, Depositi doganali   
Uff. Verona: 
via Meucci 11 
37042 Caldiero (VR)
Uff. Genova: 
Via Eridania 8/46 
16151 Genova (GE)
Uff. Tunisi: 
Rue de Syrie,
Imm.le Epi Center (Bloc C) 1002



Sono state presentate il 12 
maggio, a Verona le 8 star-
tup selezionate per la Wine 
Tech Challenge, il pro-
gramma di open innova-
tion progettato per integra-
re le tecnologie più avan-
zate lungo l’intera filiera del 
vino. L’iniziativa, guidata 
da Eatable Adventures - tra 
i principali acceleratori 
Foodtech su scala globale 
- con il sostegno di UniCre-
dit, si inserisce nelle attività 
del Verona Agrifood Inno-
vation Hub (VAIH), l'ecosi-
stema di innovazione nel 
settore agroalimentare 
promosso da Fondazione 
Cariverona insieme a un 
network di partner istituzio-
nali e industriali del territo-
rio. 
La Wine Tech Challenge - 
che vede coinvolte alcune 
significative realtà del 
panorama vitivinicolo ed 
enologico italiano come 
Mack & Schühle Italia, 
Paladin Giovanni Cantine, 
Pasqua Vini e VasonGroup 
- nasce dalla consapevo-
lezza che le sfide attuali 
della filiera, dal cambia-
mento climatico alla digita-
lizzazione dei processi, 
richiedono soluzioni che 
spesso risiedono al di fuori 
dei confini aziendali tradi-
zionali. In questo contesto, 
l’open innovation si affer-
ma come lo strumento 
chiave per permettere alle 
aziende di testare e svilup-
pare innovazioni concrete 
per scalare sul mercato 
globale. 

Il processo di selezione 
della Challenge, coordina-
to dal team di Eatable 
Adventures, ha visto il 
coinvolgimento diretto del-
le quattro realtà vitivinicole 
partner e ha analizzato 80 
candidature internazionali, 
identificando una shortlist 
di progetti ad alto potenzia-
le con una maturità tecno-
logica elevata e soluzioni 
pronte per la validazione 
industriale. 
Il panel delle 8 startup scel-
te riflette un equilibrio stra-
tegico tra il talento nazio-
nale e l’innesto di tecnolo-
gie d'avanguardia dal-
l'estero: 6 startup sono 
eccellenze italiane, a testi-
monianza della vivacità 
dell'ecosistema italiano nel 
foodtech, mentre 2 sono 
internazionali (Lussem-
burgo e USA) con soluzioni 
di frontiera per la gestione 
dei flussi commerciali e la 
dealcolazione molecolare. 
Le 8 startup: Asteasier - 

AlgaVitis (Italia); Prefe 
(Italia); Direct From Italy 
(Italia); Dolia (Lussembur-
go); ALTR (USA); Weed 
Laser Cleaner - WLC (Ita-
lia); BeadRoots (Italia) e 
PlantVoice (Italia).  
“La Wine Tech Challenge 
ci permette di tradurre rapi-
damente idee ad alto 
potenziale in progetti indu-
striali  concreti”, dichiara 
Alberto Barbari, Regional 
VP Italy di Eatable Adven-
tures.  
Le startup inizieranno ora 
una fase di sperimentazio-
ne sul campo, collaboran-
do direttamente con i par-
tner industriali per validare 
le tecnologie in contesti 
reali e integrarle come 
asset strategici della filiera. 
Le aziende della Wine 
Tech Challenge sono: 
Mack & Schühle Italia 
S.p.A., attiva nella produ-
zione e distribuzione di vini 
Made in Italy, opera lungo 
l’intera filiera con stabili-

menti in Puglia e Friuli-
Venezia Giulia; Paladin 
Giovanni Cantine, azien-
da vitivinicola veneta a 
conduzione familiare, pro-
duce vini DOCG, DOC e 
IGT tra Veneto e Friuli-
Venezia Giulia; Pasqua 
Vini, fondata nel 1925, è 
una storica azienda vinico-
la veronese, ambasciatrice 
di prestigiosi vini veneti nel 
mondo. Con la terza gene-
razione della famiglia 
Pasqua, la cantina guarda 
al futuro come House of the 
Unconventional, laborato-
rio di ricerca e sperimenta-
zione che coniuga creativi-
tà, qualità e visione inter-
nazionale e VasonGroup, 
attivo dal 1966, rappresen-
ta un punto di riferimento 
globale per il know-how 
enologico, grazie a solu-
zioni tecnologiche avanza-
te, biotecnologie e impianti 
d’eccellenza a supporto 
dell’industria del vino e del 
beverage. 
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WINE TECH CHALLENGE 

Nozze di Cana 2.0
Dall’intelligenza artificiale per l’export fino alla dealcolazione e alle nano-membrane

Le startup selezionate alla Wine Tech Challenge 
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E’ arrivata la classifica di  
and-Breakfast.it, dedicata 
alle classifiche delle strut-
ture ricettive più apprez-
zate in Italia, in Veneto e 
in provincia di Verona. 
Oltre alla Top 500 nazio-
nale e alle classifiche 
regionali, sono ora dispo-
nibili anche le classifiche 
provinciali, pensate per 
offrire uno strumento 
semplice e immediato a 
chi desidera individuare le 
strutture con la reputazio-
ne più solida in ogni area. 
Per la provincia di Verona 
è consultabile una sele-
zione aggiornata delle 
strutture che si distinguo-
no per qualità delle recen-
sioni e continuità dei giu-
dizi ricevuti. 
Le classifiche sono elabo-
rate aggregando le recen-
sioni di Bed-and-Break-
fast.it, Google e TripAdvi-
sor, tenendo conto sia del-
la media dei voti sia del 
numero complessivo del-
le recensioni, così da offri-

re risultati il più possibile 
equilibrati e rappresenta-
tivi. 
Nella provincia scaligera 
la top 3 è formata da B&B 
Santa Lucia a Pescanti-
na, Rooms Il Punto a 
Peschiera e B&B Cuore 
di Giulietta a Verona.  
Verona domina anche in 
Veneto con ben 5 strutture 
nelle prime dieci posizio-
ne: B&B Santa Lucia a 
Pescantina occupa la pri-
ma posizione anche a 
livello regionale, Rooms 
Il Punto a Peschiera è 
sesto e B&B Cuore di 
Giulietta a Verona è set-
timo. Nona e decima posi-
zione rispettivamente per 
Attilio Lake Suites a Torri 
del Benaco e Relais Swe-
et Days a Peschiera.  
Situazione diversa in Italia 
dove per trovare la prima 
struttura classificata sia 
veronese che veneta 
(B&B Santa Lucia), biso-
gna scendere fino alla 59° 
posizione.  
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BED-AND-BREAKFAST.IT

Verona: la classifica dei migliori B&B
Top 3: B&B Santa Lucia a Pescantina, Rooms Il Punto a Peschiera e B&B Cuore di Giulietta a Verona  

B&B Santa Lucia a Pescantina 
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Da oggi, le scuole secon-
daria di primo grado Dante 
Alighieri e primaria Berto 
Barbarani, dell’Istituto 
comprensivo 2 Saval-San 
Zeno, sono cardioprotette. 
E a donare i due dispositivi 
è stata un’altra scuola, il 
liceo Galileo Galilei. 
Riavvolgiamo il nastro. Il 
Galilei, insieme tra l’altro al 
vicino istituto Einaudi, ha 
cambiato i propri Dae con 
dispositivi di ultima gene-
razione e più performanti, 
per esigenze legate alla 
maggiore portata di fruitori 
sia del polo scolastico che 
delle strutture sportive 
interne, utilizzate in orario 
extrascolastico anche da 
altre società sportive. I 
“vecchi” DAE erano desti-
nati alla polvere di un cas-
setto: un vero peccato per-
ché, con il corretto ripristi-
no, potevano tornare 
all’originaria efficienza. Da 

qui l’idea di coinvolgere 
l’associazione di pronto 
intervento e soccorso Cro-
ce Bianca, da sempre 
impegnata attivamente 
nella diffusione dei DAE 
sul territorio in stretta 
sinergia con la Fondazio-
ne Lorenzo Modena. 
Croce Bianca ha dunque 
ripristinato i dispositivi 
provvedendo alla sostitu-
zione delle batterie e delle 
piastre e al test funzionale 
certificato, rilasciato da 
un’azienda terza specia-
lizzata. La scelta della 
destinazione dei due 
dispositivi salva vita è dun-
que ricaduta su due scuole 
che ne erano sprovviste, 
grazie alla sinergia tra 
docenti e Croce Bianca, 
impegnata nella formazio-
ne anche dei giovani stu-
denti in tema di pronto 
intervento e manovre sal-
vavita.

Arrivano due  
defibrillatori a scuola

ISTITUTO COMPRENSIVO 2 SAVAL-SAN ZENO

La donazione del defibrillatore 
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Darì
Ristorante
& Enoteca

info@ristorantedari.com
+39 045 595022
Vicolo Cieco San Pietro
Incarnario, 5  37121  Verona

A pochi passi dall’Arena, un
angolo di paradiso dove arte
e cucina si fondono in armonia.



(di Enrico Brigi) 
 
Silenzio. Tutti in piedi. Par-
la il capitano. Roberto Tri-
cella, indimenticabile capi-
tano dello scudetto giallo-
blù, doppio ex di Inter-
Verona, inquadra la sfida 
di domenica come una 
partita valida solo per i 
tabellini.  
«Per l’Inter – commenta – 
sarà semplicemente l’oc-
casione di festeggiare con 
i propri tifosi la recente 
conquista di scudetto e 
Coppa Italia. Il Verona, 
invece, oramai matemati-
camente retrocesso da un 
paio di settimane, cerche-
rà, almeno lo spero, di fare 
bella figura e salvare alme-
no l’orgoglio».  
Il campionato della squa-
dra gialloblù, culminato in 
un esito finale decisamen-
te negativo, è stato deci-
samente inferiore alle 
aspettative di inizio cam-
pionato.  
«La squadra era partita 
anche bene – commenta 
Tricella – purtroppo una 
lunga serie di combinazio-
ni negative hanno poi por-
tato a quello che è succes-
so. Troppi sono stati  
anche i punti persi per stra-
da, specialmente nei 
minuti finali».  
L’ex capitano gialloblù pro-
va a individuarne i motivi:  
«Credo che quest’anno 
sia fondamentalmente 
mancato l’attaccante 
capace di fare quei 
dieci/dodici gol in grado di 

quasi garantire la catego-
ria. C’è da dire, poi, che 
cambiando giocatori ogni 
anno, bisogna essere dei 
fenomeni per portare sem-
pre a casa il risultato. Negli 
ultimi anni, a dire il vero, ci 
sono riusciti, tuttavia prima 
o poi l’annata storta può 
sempre capitare. Alcune 
stagioni, inoltre, nascono 
male e finiscono peggio. 
Quando si susseguono 
una serie di episodi nega-
tivi, tutto questo incide 
anche sull’aspetto psicolo-
gico. Un giocatore scende 
in campo quasi condizio-
nato in anticipo che le cose 
possano andare male. Si 
innesca una spirale nega-
tiva dalla quale non si rie-
sce più a uscire».  
Nemmeno il cambio di 
allenatore è servito a dare 
la scossa tanto attesa.  
«Premesso che non cono-
sco né Zanetti né Sam-
marco – sottolinea – non 
avrei cambiato guida tec-
nica. Quando il materiale a 
disposizione non è di altis-
sima qualità, almeno que-

sta è l’impressione che ho 
avuto quest’anno, diventa 
difficile per ogni allenato-
re».  
L’Inter, invece, si è dimo-
strata quest’anno la squa-
dra più forte.  
«A dire la verità – puntua-
lizza – è oramai qualche 
anno che i nerazzurri sono 
a mio avviso la squadra più 
forte. Lo erano anche lo 
scorso anno, quando han-
no perso lo scudetto per un 
niente, e anche alcuni anni 
fa quando a vincere il titolo 
fu il Milan. I nerazzurri, 
però, sono anni che 
costruiscono la squadra 
partendo dal cosiddetto 
“zoccolo duro” che è stato 
poi puntellato nel corso 
degli anni. Cosa che, con 
i dovuti paragoni, non è 
avvenuta in casa giallo-
blù».  
E’ opinione diffusa che in 
certi contesti, la presenza 
di figure come i campioni 
dello scudetto, non sia mai 
stata cavalcata in maniera 
adeguata.  
«Credo che sia una situa-

zione altrettanto diffusa in 
questo senso. Almeno qui 
da noi in Italia. Una situa-
zione diversa – evidenzia 
– è quella che riscontriamo 
da diversi anni nel Bayern 
Monaco. Da loro gli ex gio-
catori diventano poi diri-
genti del club. La presenza 
di figure come ad esempio 
quelle di Rummenigge e 
Hoeness servono a tra-
smettere attaccamento ai 
colori e spirito di apparte-
nenza, sentimenti che 
possono servire da stimolo 
ai giocatori per dare sem-
pre per qualcosa in più».  
Riavvolgendo, infine, il film 
della sua carriera, l’Inter ha 
rappresentato l’inizio e 
Verona il punto più alto. 
«All’Inter ero giovane e 
avevo davanti uno come 
Bini, che oltre ad avere 
solo 24 anni era anche già 
capitano. Verona, alla fine, 
si è dimostrata la scelta 
giusta ma, soprattutto, un 
periodo straordinario della 
mia carriera».  
Il migliore, aggiungiamo 
noi, senza alcun dubbio. 
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INTERVISTA AL DOPPIO EX

Silenzio, parla capitan Tricella
“A condannare l’Hellas sono stati i troppi punti persi per strada e nei minuti finali”

Roberto Tricella con le maglie di Hellas e Inter
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Frazione Santa Croce 10/C - 38077 Bleggio Superiore (TN)
Telefono: +39 3356748738
E-mail: agri.caliari@gmail.com



(di Sara Falchetto) 
 
TUTTOFOOD Milano 
2026: è record di presen-
ze per uno degli appun-
tamenti più importanti 
per il settore agroalimen-
tare internazionale. 
L’edizione 2026 ha supe-
rato le 123mila unità, con 
un incremento di circa il 
30% rispetto all’anno 
precedente. Oltre 5mila 
marchi hanno animato i 
padiglioni della fiera, con 
espositori provenienti da 
circa 80 Paesi. Una cre-
scita che dimostra quan-
to il comparto agroali-
mentare continui a rap-
presentare un settore 
dinamico, innovativo e 
capace di attrarre opera-
tori da ogni parte del 
mondo. 
La manifestazione, ospi-
tata negli spazi di Fiera 

Milano Rho dall’11 al 14 
maggio, ha confermato il 
suo ruolo di piattaforma 
strategica per il business 
food & beverage, regi-
strando numeri da record 
e una presenza interna-
zionale sempre più signi-
ficativa. 
 
Sempre più spazio agli 
espositori internazio-
nali e al mondo vegan e 
plant-based 
Durante la nostra visita 
abbiamo avuto l’opportu-
nità di esplorare i 12 
padiglioni tematici, ognu-
no dedicato a specifiche 
categorie merceologi-
che. Un percorso ricco di 
stimoli, dove tradizione e 
innovazione si sono 
incontrate attraverso 
nuovi prodotti, tecnologie 
per il food, tendenze di 
consumo e proposte 

gastronomiche interna-
zionali. 
Particolarmente interes-
sante è stata la forte pre-
senza di espositori inter-
nazionali, che hanno 
avuto ampio spazio all’in-
terno della manifestazio-
ne.  
Circa il 30% degli espo-
sitori proveniva dall’este-
ro, con nuove partecipa-
zioni da Paesi come 
Algeria, Corea del Sud, 
India, Libia, Sri Lanka, 
Uzbekistan e Paesi 
Baschi. Una presenza 
che ha contribuito a ren-
dere la fiera ancora più 
dinamica e multicultura-
le, confermando il per-
corso di crescita interna-
zionale della manifesta-
zione e la centralità di 
Milano come hub euro-
peo del food business. 
Cresce anche l’attenzio-

ne verso le proposte 
vegane e plant-based, 
sempre più presenti negli 
stand e nelle degustazio-
ni. Molte aziende hanno 
presentato alternative 
innovative, ingredienti 
sostenibili e nuovi pro-
dotti pensati per un pub-
blico attento al benesse-
re, alla sostenibilità e ai 
nuovi trend alimentari. 
Tra gli aspetti meno posi-
tivi, abbiamo riscontrato 
qualche difficoltà legata 
all’organizzazione degli 
accessi in auto alla fiera. 
Raggiungere il quartiere 
fieristico in macchina non 
si è rivelata la scelta più 
comoda, traffico intenso, 
lunghe code e parcheggi 
quasi completamente 
esauriti hanno reso gli 
spostamenti più compli-
cati, soprattutto nelle ore 
di maggiore affluenza.
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Record: 123 mila presenze
Ha confermato il suo ruolo di piattaforma strategica per il business food & beverage

L’inaugurazione di Tuttofood 2026 a Milano
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Negli ultimi anni, i social 
media hanno trasformato 
il modo in cui ci guardia-
mo e ci raccontiamo. Non 
si tratta più solo di condi-
videre momenti della pro-
pria vita, ma di costruire, 
spesso inconsapevol-
mente, un’immagine di sé 
sempre più distante dalla 
realtà.  
In questo scenario pren-
de forma un fenomeno 
tanto attuale quanto pre-
occupante: la Snapchat 
Dysmorphia. Il termine, 
coniato dal chirurgo este-
tico Tijion Esho, descrive 
una tendenza crescente: 
sempre più persone chie-
dono interventi estetici 
per assomigliare alla ver-
sione filtrata di sé stesse 
che appare sui social. 
Piattaforme come Snap-
chat, ma anche Insta-
gram e TikTok, hanno 
reso questi standard 
estetici non solo visibili, 
ma quotidiani, accessibili 
e, per molti, desiderabili.  
Il problema nasce quan-
do ciò che è artificiale ini-
zia a essere percepito 
come reale. L’esposizio-
ne costante a volti sim-
metrici, pelle impeccabile 
e corpi idealizzati finisce 
per alterare la percezione 
di sé. 
 Difetti minimi o naturali 
vengono amplificati, fino 
a diventare disagi. Ci si 
guarda allo specchio e 
non ci si riconosce più, 
come se l’unico riferimen-
to fosse l’immagine arte-

fatta. In questo modo, 
l’insoddisfazione non è 
più episodica, ma diventa 
persistente. Si insinua 
lentamente, alimentata 
dal confronto continuo 
con standard irraggiungi-
bili.  
Ne derivano ansia, fru-
strazione e un progressi-
vo abbassamento del-
l’autostima. Il rischio è 
che più ci si espone a 
immagini perfette, più si 
desidera correggersi e 
più si cerca di modificarsi, 
più aumenta la percezio-
ne di non essere abba-
stanza.  
La Snapchat Dysmorphia 
può essere letta come 
una forma moderna di 
disagio legato all’immagi-
ne, vicina per alcuni 
aspetti al Disturbo da 
dismorfismo corporeo. 
Alla base vi è spesso una 

fragilità dell’autostima e 
un forte bisogno di appro-
vazione esterna. I “like”, i 
commenti e il feedback 
sociale diventano stru-
menti di valutazione per-
sonale, capaci di influen-
zare il modo in cui ci si 
percepisce.  
Le conseguenze non 
sono solo psicologiche. 
In alcuni casi, il desiderio 
di aderire a questi modelli 
porta a ricorrere a tratta-
menti estetici invasivi o a 
interventi chirurgici non 
necessari, con il rischio di 
affidarsi a professionisti 
poco qualificati.  
Eppure, anche dopo aver 
modificato il proprio 
aspetto, la soddisfazione 
è spesso temporanea. Il 
senso di inadeguatezza 
tende a ripresentarsi, 
spostandosi su nuovi 
“difetti” da correggere.  

A lungo andare, questa 
insoddisfazione cronica 
può incidere anche sulle 
relazioni. Ci si sente 
esposti, giudicati, mai 
all’altezza. Si può arriva-
re a evitare il confronto 
con gli altri, fino a speri-
mentare forme di isola-
mento.  
Affrontare questo feno-
meno significa, prima di 
tutto, riconoscerlo. Un 
sostegno psicologico può 
rappresentare un pas-
saggio fondamentale per 
ricostruire un’immagine 
di sé più autentica e sta-
bile, intervenendo sul-
l’autostima e sul rapporto 
con il proprio corpo.  
In alcuni casi, un approc-
cio integrato, che affian-
chi alla psicoterapia 
anche un supporto far-
macologico, può aiutare 
a gestire in modo più effi-
cace ansia, insicurezze e 
flessioni dell’umore.  
Parallelamente, diventa 
sempre più urgente svi-
luppare un’educazione 
all’uso dei social media. 
Imparare a riconoscere 
ciò che è reale da ciò che 
è costruito, comprendere 
il funzionamento dei filtri 
e degli algoritmi, allenare 
uno sguardo critico: sono 
competenze per tutelare 
il proprio equilibrio psico-
logico in un contesto digi-
tale sempre più pervasi-
vo.  
*Sara Veronica Rosa, 
psicologa e psicotera-
peuta
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Volti perfetti, identità fragili 
 I social media hanno trasformato il modo in cui ci guardiamo e ci raccontiamo 
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Psicologia&dintorni
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